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1. PREMESSA 

Il presente documento costituisce la relazione tecnica specialistica relativa all’attività Ic “Caratterizzazione 
idrogeologica” del progetto per la definizione di un “Modello di gestione della risorsa idrica nel parco regionale 
dei Monti Picentini” in fase di stesura su incarico dell’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele. 

In  particolare nella presente relazione vengono affrontati i seguenti aspetti: 
1. analisi e interpretazione del materiale documentale e dei temi cartografici disponibili; 
2. schematizzazione del sistema idrogeologico; 
3. caratterizzazione del sistema degli acquiferi; 
4. elaborazione del modello concettuale del sottosuolo e del complesso degli acquiferi omogenei. 

Occorre precisare che l’area di studio non copre l’intero massiccio montuoso dei Monti Picentini ma 
esclusivamente il settore che, ricadendo all’interno del bacino idrografico del Sele, fa parte dell’area di 
competenza dell’omonima Autorità di Bacino Interregionale. 

Poiché l’area dei Monti Picentini è caratterizzata dalla presenza di diffusi circuiti carsici e di acquiferi 
carbonatici i cui bacini idrogeologici spesso non corrispondono ai limiti dei bacini idrografici superficiali, l’area 
di studio è stata estesa verso Ovest fino all’allineamento Fiume Tusciano, piana di Acerra, Bagnolo Irpino, 
lungo la quale una serie di “accidenti” geologico-strutturali garantiscono l’isolamento degli aquiferi principali da 
quelli che hanno sede nel settore centrale e occidentali della medesima catena montuosa. 

Si precisa inoltre che il presente documento è una prima versione di quella che dovrà essere la  stesura finale 
in quanto, per varie ragioni, è ancora in fase di completamento la raccolta dati, che ha subito ritardi inevitabili 
soprattutto in relazione al reperimento delle informazioni relative alle utenze e alle relative autorizzazioni 
amministrative.

Si ritiene inoltre che i dati della futura campagna di misura, da realizzarsi alla fine di luglio di quest’anno 
durante il presumibile periodo di magra, potranno fornire utili elementi per l’affinamento del modello 
idrogeologico e idrologico, con particolare riferimento alla definizione dell’estensione dei bacini idrogeologici e 
al loro rapporto con la rete idrografica superficiale. 

2. ANALISI E INTERPRETAZIONE DEL MATERIALE DOCUMENTALE E DEI TEMI CARTOGRAFICI 
DISPONIBILI

La definizione della struttura idrogeologica dell’area oggetto del presente lavoro è stata portata a termine in via 
pressoché definitiva, quanto meno per quanto riguarda gli aspetti generali,  dal Prof. P. Celico e dai suoi 
collaboratori tra la metà degli anno ’70 e la metà degli anni ’80. I risultati di tali studi sono poi stati l’oggetto di 
numerose pubblicazioni che, purtroppo, non sono ancora state reperite nella versione integrale. 

Tra di esse si segnalano in particolare: 
• CELICO P & CIVITA M. (1976) – “Sulla tettonica del massiccio del Cervialto (Campania) e le implicazioni 

idrogeologiche ad essa connesse”. Boll. Soc. Natur., Vol 85, Napoli. 
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• CELICO P.  (1976) - “Schema idrogeologico dell’Appennino carbonatico centro-settentrionale”. mem e Not. 
Ist. Geol. Appl. Napoli, 14, 1-97. 

• CELICO P. (1983) – “Idrogeologia dei massicci carbonatici, delle piane quaternarie e delle aree vulcaniche 
dell’Italia centro-meridionale (Marche e Lazio meridionale, Abruzzo, Molise e Campania)”. Quaderni della 
Cassa per il Mezzogiorno, 4/2, Roma. 

• CELICO P., GUADAGNO F.M., LUISE G.,TESCIONE M. & VALLARIO A. (1987) – “Idrogeologia del monte 
Polveracchio – monte Raione (Monti Picentini – Campania).  Mem. Soc. Geol. It., 37, 341-362. 

Di particolare interesse, ma di oltremodo difficile reperimento trattandosi di uno studio inedito, sarebbe inoltre il 
progetto speciale numero 29 della Cassa per il Mezzogiorno – “Studi e interventi per la valutazione e 
l’utilizzazione ottimale delle risorse idriche superficiali e sotterranee della Piana del Sele” (1982). 

Tuttavia le ricerche effettuate in questi mesi hanno permesso di reperire studi di vario genere più recenti, che 
hanno ripreso e talora ampliato i risultati delle ricerche del Prof. Celico, senza tuttavia modificare o, 
tantomeno, mettere in discussione  il modello idrogeologico in essi definito. 

Tra di essi sono stati utilizzati principalmente i seguenti documenti. 

• CELICO P. (non datato) – “Domanda di concessione in sanatoria per grande derivazione dalle sorgenti del 
Gruppo Acquara, Piceglie, e Acquabianca in agro di Calabrito e Senerchia (SA) – Relazione 
Idrogeologica”. Consorzio acquedotti delle valli Sele, Calore e del Monte Stella. Salerno. 

• CELICO P. (1994) – “Domanda di concessione in sanatoria per grande derivazione dalle sorgenti del 
gruppo Quaglietta in agro di Calabrito (AV) – Relazione Idrogeologica”. Consorzio acquedotti delle valli 
Sele, Calore e del Monte Stella. Salerno. 

• SOGESID (2004)  – “Piano di tutela delle acque – Fase conoscitiva – Corpi idrici sotterranei”. Volume 1/1 e 
allegato 1 e 3 (in fase di approvazione). Regione Campania. 

Il primo studio del Prof. Celico oltre a fornire informazioni dettagliate sul gruppo di sorgenti Acquara, Piceglie e 
Acquabianca, prende in considerazione tutta l’area compresa all’interno dell’unità idrogeologica del Monte 
Polveracchio-Raione per la quale viene redatto un bilancio idrologico-idrogeologico che sarà molto utile nel 
prosieguo del presente lavoro. E’ inoltre allegata una tabella delle principali sorgenti presenti nell’area con 
relative portate; purtroppo la loro ubicazione planimetrica è riportata esclusivamente su uno stralcio 
cartografico semplificato e in versione ridotta, che non ha permesso di localizzare con certezza tutte le 
sorgenti elencate. Di notevole interesse, inoltre, la ricostruzione dei rapporti geologico strutturali del massiccio 
carbonatico e della geometria e dei rapporti reciproci tra i principali acquiferi. 

Il secondo studio del Prof. Celico riguarda le sorgenti del gruppo di Quaglietta, che pur essendo ubicate in 
prossimità del Sele all’altezza dell’area di studio dipendono per l’alimentazione dai massicci carbonatici in 
sinistra Sele. Di notevole interesse, comunque, le informazioni di caratterizzazione della valle del Sele. 

Gli elaborati del PTA citati, da un lato costituiscono una sintesi delle conoscenze sull’idrogeologia dei due 
grandi corpi idrici sotterranei presenti nell’area di studio (area del monte Polveracchio-Raione e area del 
monte Cervialto), dall’altra sono corredati di un catasto, con relative schede tecniche, delle principali sorgenti e 
dei principali gruppi sorgivi. 
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Il Piano d’Ambito dell’ATO4 Sele è risultato di minore utilità, sia in quanto la ricostruzione idrogeologica è una 
versione sintetica di quella riportata nei documenti sopra citati, sia in quanto l’elenco delle sorgenti è risultato 
meno completo. 

Lo stesso Allegato “A- Acque sotterranee” facente parte del Disciplinare tecnico del presente progetto mostra 
alcune incongruenze nell’individuazione dei principali gruppi sorgivi. 

Si segnala inoltre il capitolo su “Il carsismo dei Monti Picentini” (in GIULIVO I. & SANTO A. “Atlante Grotte e 
Speleologia della Campania” recentemente pubblicato dalla Federazione Geologica Campana) per quanto 
riguarda gli aspetti più strettamente legati ai circuiti carsici ed in particolare alla grotta di Caliendo. 

Del progetto MO.RI.CA infine è stata consultata la cartografia di base. In generale il limite di tale lavoro è che 
nel definire l’area di studio non si è tenuto conto del fatto che i bacini idrogeologici che alimentano le sorgenti 
in destra Sele si estendono oltre il bacino idrografico del Sele stesso. in particolare si segnala che la carta 
delle sorgenti sembra essere una semplice vettorializzazione delle informazioni contenute nella cartografia 
IGM. Pertanto vengono riportate molte sorgenti minori (senza tuttavia indicazioni sulle portate) e non sono 
indicate alcune delle principali, il che fa si che si tratti di un tematismo nel complesso poco utile.

In conclusione, se i problemi legati alla ricostruzione geologica strutturale dell’area di interesse sembrano 
essere stati pienamente risolti fin dall’inizio degli anni ’80, ed infatti pur nei limiti del materiale bibliografico 
effettivamente disponibile allo stato attuale, risulta che tale ricostruzione viene riproposta tal quale dagli studi 
pubblicati via via in epoca più recente, qualche incertezza persiste per quanto riguarda la caratterizzazione 
delle sorgenti.

In particolare si evidenzia che: 
• permangono incertezze su portata e ubicazione delle sorgenti principali anche perché la documentazione 

esaminata presenta qualche contraddizione di cui si farà menzione più avanti; 
• i valori di portata sono spesso generici e non sono corredati da informazioni che consentano di risalire al 

modo con cui sono stati definiti; è possibile che provengano prevalentemente dagli studi condotti dalla 
CASMEZ, anche se non vi sono certezze in proposito, sembra si tratti comunque di informazioni datate; 

• non esiste un censimento delle sorgenti minori che, complessivamente, presentano portate tutt’altro che 
trascurabili;

• tutti gli studi sopra riportati non prendono in considerazione i deflussi lungo il reticolo degli affluenti del Sele 
che, almeno alla luce delle misure effettuate a campione nel maggio 2006 nell’ambito del presente studio, 
appaiono anch’essi rilevanti. 

Da segnalare infine che, almeno allo stato attuale, le informazioni relative alle grandi e piccole derivazioni 
sono risultate essere di scarsa utilità; infatti il materiale conservato negli archivi degli enti competenti per il 
rilascio è per ora parso incompleto e, spesso, non sufficiente né per ubicare l’opera di presa né per definire le 
portate naturali effettivamente defluenti (le portate di concessione, per svariati motivi, non sempre possono 
essere correlate direttamente a quelle naturali). 
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3. SCHEMATIZZAZIONE DEL SISTEMA IDROGEOLOGICO 

3.1 Inquadramento geologico strutturale 

L’ossatura dei monti Picentini è costituita da una potente serie di dolomie, calcari dolomitici e calcari 
appartenenti all’unità della piattaforma carbonatica Campano-Lucana (Trias-Cretaceo sup.). 

Tale piattaforma carbonatica è a sua volta sovrascorsa, durante i complessi processi che hanno portato alla 
formazione della catena appenninica, al di sopra dell’Unità Lagonegrese (Trias medio – Miocene inf.), 
formatasi in ambiente di mare profondo (bacino Lagonegrese) e quindi costituita da depositi in cui, al di la 
delle variazioni legate alle singole formazioni, si ha generalmente una rilevante componente terrigena. Tale 
formazione affiora nell’area di studio nella cosi detta finestra tettonica di Campagna (bacino idrografico 15.4 e 
15.3).

Sempre durante le fasi di sollevamento della catena Appenninica si è avuto il sovrascorrimento, al di sopra 
della piattaforma carbonatica, del complesso delle Argille Varicolori (langhiano) che affiorano prevalentemente 
nel settore settentrionale dell’area di studio. 

Nel corso del sollevamento dei rilievi appenninici vi fu inoltre la deposizione di sedimenti terrigeni, costituiti da 
alternanze di arenarie e marne (tecnicamente definiti flysch), derivanti dal progressivo smantellamento delle 
dorsali montuose in sollevamento. Tali sedimenti costituiscono le così dette Unità Irpine che affiorano 
prevalentemente lungo i margini settentrionali e orientali dell’area di studio. 

3.2 Caratterizzazione idrogeologica delle differenti unità 

Dal punto di vista idrogeologico si può affermare, semplificando, che la piattaforma carbonatica Campano-
Lucana costituisce la principale formazione acquifera, che le unità Lagonegresi fungono da basamento 
impermeabile e che le Unità Irpine e le Argille Varicolori da acquiclude.

La piattaforma carbonatica è costituita da calcari e da dolomie. Le prime, che si trovano alla base del 
complesso, sono costituite in prevalenza da dolomite, un minerale meno solubile della calcite, componente 
principale dei calcari. Questo fa si che i processi di dissoluzione siano più lenti nelle dolomie rispetto ai calcari 
e questo si riflette con un diverso grado di permeabilità. Pertanto i calcari sono generalmente più ricchi 
d’acqua; oltre tutto, nel caso specifico, spesso le dolomie sono fortemente tettonizzate, probabilmente anche 
in relazione al fatto che si trovano in prossimità della superficie di scorrimento sulle unità Lagonegresi. Questo 
fa si che la roccia si presenti “sfarinata” e quindi con le fratture per lo più chiuse. 

Altra importante discontinuità presenti all’interno del complesso carbonatico è rappresentata dalla numerose 
linee tettoniche, in prevalenza faglie, il cui comportamento può essere molto variabile. In alcuni casi, 
soprattutto se si tratta di faglie distensive, possono fungere da canale preferenziale di scorrimento delle 
acque, in altri, soprattutto se si tratta di faglie compressive, possono costituire delle barriere semipermeabili o 
impermeabili. Nel caso specifico sembra prevalere l’effetto barriera rispetto a quello canale, anche per la 
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notevole permeabilità dei calcari. Occorre infine tenere presente che lungo le faglie si ha la dislocazione delle 
differenti unità litologiche, pertanto una unità permeabile può essere affiancata ad una impermeabile, 
interrompendo così in flusso idrico. 

Nonostante le condizioni favorevoli, all’interno del complesso carbonatico i circuiti carsici non sono 
particolarmente estesi e sono diffusi per lo più nel settore settentrionale a Nord della linea tettonica Acerra-
Calabritto. Nei testi esaminati non viene affrontato direttamente la questione, è tuttavia possibile che il 
fenomeno sia stato rallentato dai processi di dislocazione tettonica. Sta di fatto che nessuna delle principali 
sorgenti, se si esclude la grotta di Caliendo, dove per altro le acque emergono in superficie solo in certi periodi 
dell’anno, è posta direttamente all’uscita di circuiti carsici, anzi, numerose di esse emergono su fronti più o 
meno ampi. 

Il complesso delle unità Lagonegresi è considerato impermeabile. In realtà si tratta verosimilmente di una 
semplificazione in quanto al suo interno sono presenti formazioni potenzialmente acquifere (ad esempio dei 
calcari dolomitici) ma comunque nettamente più poveri dei sovrastanti calcari della piattaforma Campano-
Lucana. A tal proposito si ricorda che sulla cartografia IGM 1:25000 sono individuate diverse sorgenti ubicate 
nel versante sinistro della valle del rio Vallone Acqua Merlo. Nulla tuttavia si sa delle loro potenzialità anche se 
nella campagna di indagini svolta nel maggio 2006 il rio Vallone Acqua Merlo ha mostrato deflussi piuttosto 
rilevanti (circa 230 l/s). 

Le argille varicolori sono viceversa decisamente impermeabili e al loro interno, in linea di massima, non 
dovrebbe esservi circolazione di acque sotterranee. 

Nei livelli lapidei che costituiscono le unità Irpine, in particolare nelle arenarie e nei calcari potrebbe esserci 
una modesta circolazione di acque sotterranee dovuta ad una certa permeabilità per fratturazione. Anche in 
questo caso non vi sono informazioni certe, anche se sorgenti sparse sono indicate nella cartografia IGM in 
tutta la fascia in cui tali formazioni raccordano le scarpate calcare dei monti Picentini alla sponda destra del 
Sele. Dovrebbe comunque trattarsi di sorgenti di scarsa potenzialità con portate massime dell’ordine di alcuni 
litri al secondo. 

All’interno dei depositi attuali o pleistocenici la permeabilità, per porosità, varia molto in funzione della natura 
del deposito stesso. Da considerare poco o per nulla permeabili sono i travertini e i conglomerati e le brecce 
cementate. I depositi lacustri o di riempimento delle conche endoreiche, presenti principalmente nella piana di 
Acerra e nella conca del lago Laceno, sono per lo più costituiti da terreni fini, essenzialmente limosi e torbosi e 
pertanto poco permeabili. Al loro interno possono esservi livelli più grossolani, potenzialmente acquiferi, ma 
non si hanno notizie della loro presenza e tanto meno del loro sfruttamento. 

Accumuli di detrito di falda sono presenti in tutto il settore montano, sono generalmente molto permeabili ma 
presentano estensione limitata e questo limita fortemente la loro capacità di costituite acquiferi. Diverse 
sorgenti sono impostate su depositi di questa natura ma la loro alimentazione dipende, generalmente, da falde  
ubicate nelle retrostanti rocce carbonatiche. 

Diversa è la situazione dei depositi grossolani sciolti che cingono il piede delle pareti calcaree nel settore 
compreso tra Olevano sul Tusciano e Contursi. Tali formazioni, sicuramente molto permeabili, coprono 
verosimilmente le emergenze delle acque provenienti dalle retrostanti formazioni calcare e costituiscono il 
mezzo attraverso cui queste vengono trasmesse agli acquiferi alluvionali della piana del Sele. A questo 



2000-02-007-00.DOC/CV/BU/TR 6

proposito si segnala che, lungo la conoide alluvionale del T. Tenza, posta a diretto contatto con tali depositi 
grossolani, poco a monte della confluenza del Sele, sono presenti diverse sorgenti con portate piuttosto 
elevate dell’ordine, complessivamente, di alcune centinaia di litri al secondo. 

3.3 Principali tipologie di sorgenti 

In conclusione nell’area di studio le sorgenti principali sono riconducibili a 4 principali tipologie. 

Una primo tipo è costituito da sorgenti legate alla presenza di discontinuità all’interno del complesso 
carbonatico, essenzialmente rappresentate da faglie o dal contatto calcari-dolomie. Si tratta delle sorgenti 
poste in quota sulla catena montuosa. Le più importanti sono quelle del gruppo Acquara-Ponticchio, del 
gruppo Acquabianca-Acquanera e quelle dell’alto vallone del T. Tenza. 

Un secondo tipo, quello più ricco, è legato allo sfioro delle acque in corrispondenza del contatto tra calcari e i 
complessi impermeabili costituiti dalle Unità Irpine e dalle Argille Varicolori. Si tratta di tutta una serie di 
emergenze poste ai piedi delle pareti calcaree che si sviluppano in destra Sele tra Caposele e Olivetto Citra. 
La più importante di queste è la sorgente Sanità di Caposele, seguono, poi, il gruppo Piceglie-Abbazia e il 
gruppo S. Pietro. 

Vi sono poi sorgenti legate all’emergenza di affioramenti isolati dei complessi carbonatici che emergono dai 
flysch delle unità Irpine. In questo caso si tratta di veri e propri sifoni collegati più o meno direttamente alla 
catena montuosa e costituiscono, in un certo senso, lo scarico di fondo dei complessi carbonatici. A tale 
tipologia sono riconducibili, secondo gli studi di letteratura, le sorgenti di Contursi Terme, quelle di Bagni di 
Contursi e quelle del gruppo di Quaglietta, anche se queste ultime dipenderebbero, per l’alimentazione, dal 
massiccio del monte Marzano-Ogna in sinistra Sele, che cade quindi al di fuori dell’area di studio. 

Per finire vi sono le sorgenti poste all’interno dei depositi alluvionali lungo la conoide del T. Tenza, la cui 
alimentazione è verosimilmente riconducibile, almeno in parte, ai complessi carbonatici in diretto contatto con i 
terreni alluvionali di copertura. In questo caso l’emergenza potrebbe essere dovuta alla diminuzione della 
permeabilità a sua volta causata dalla progressiva riduzione della granulometria dei depositi in conoide, 
secondo un modello simile a quelle dei fontanili dell’area padana.

4. CARATTERIZZAZIONE DEI SINGOLI ACQUIFERI ED IMPOSTAZIONE DEL RELATIVO 
MODELLO CONCETTUALE

4.1 Premessa 

Riprendendo quanto detto nei capitoli precedenti, mentre la ricostruzione geologico strutturale del settore dei 
monti Picentini oggetto del presente studio è stata condotta in modo approfondito e convincente, molto più 
carenti appaiono le informazioni relative alle sorgenti, salvo alcune eccezioni, e pressoché assenti sembrano 
essere le informazioni relative alle portate dei corsi d’acqua principali che insistono sull’area di studio. 
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In relazione alle sorgenti è stato fatto un notevole sforzo per arrivare ad una ubicazione sufficientemente 
attendibile, quanto meno delle sorgenti principali (cfr. “Carta idrogeologica”), incrociando tutte le informazioni 
disponibili, la principale delle quali rimane la tabella riassuntiva allegata alla relazione idrogeologica per il 
rinnovo della concessione delle sorgenti di  Acquara, Piceglie, e Acquabianca, di cui è riportata una copia in 
allegato 1. Come si può osservare la maggior parte dei valori medi di portata sono basati, in realtà, su 
un’unica misura, di cui per altro non è noto nemmeno il periodo dell’anno in cui è stata eseguita. Inoltre i dati 
delle schede tecniche contenute nel PTA sembrano dipendere, per lo più, dalla medesima fonte. In allegato 2 
è riportata una tabella riassuntiva che indica le portate medie delle sorgenti indicate nella carta idrogeologica, 
sulla base dei dati di bibliografia. 

Per quanto riguarda l’idrologia si è cercato di supplire eseguendo alcune misure campione nell’ambito del 
presente studio; una prima campagna è stata portata a termine tra il 16 e il 18 maggio 2006. Una verrà 
realizzata verso la fine di luglio 2006, verosimilmente in regime di magra. I risultati delle misure realizzate a 
maggio sono riassunti nella seguente tabella. 

Codice bacino sotteso Corso d'acqua Data Portata (l/s) 
01.0 Fiume Sele 16/05/06 468 
03.2 Rio Zagarone 17/05/06 427 
09.0 Torrente La Piceglie 18/05/06 678 
10.0 Vallone Acqua Bianca 18/05/06 764 
13.1 Torrente Trigento 18/05/06 104 
15.3 Vallone La Tenza 17/05/06 594 
15.4 Vallone Acqua Merlo 17/05/06 231 
21.2 Fiume Tusciano 18/05/06 300 

Tabella 1 - Misure di portata sul reticolo superficiale (maggio 2006). 

Poste queste premesse, e tenendo conto che con il prosieguo dello studio la presente relazione verrà 
integrata con le informazioni che via via si renderanno disponibili, a cominciare dalla prossima campagna di 
misura, si è cercato di ricostruire il sistema degli acquiferi sulla base delle conoscenze disponibili, 
evidenziando anche le incertezze e le eventuali lacune. 

4.2 Distinzione delle principali unità idrogeologiche 

L’area di studio è separata dalla restante parte dei monti Picentini da una profonda incisione posta lungo 
l’allineamento Olevano sul Tusciano, Acerra e Bagnolo Irpino. Questa incisione coincide con linee tettoniche e 
contatti geologico-strutturali che di fatto l’isolano anche dal punto di vista idrogeologico, isolamento che sugli 
altri versanti è garantito dal tamponamento di sovrastanti unità terziarie e quaternarie caratterizzate da 
permeabilità per lo più nettamente inferiori.

A sua volta tale gruppo montuoso, corrispondente alle propaggini orientali dei monti Picentini, è diviso in due 
principali unità idrogeologiche separate dalla linea tettonica Acerra-Calabritto, che non casualmente coincide 
con una profonda incisione che attraversa e separa da Ovest ad Est l’intero gruppo montuoso. La porzione 
settentrionale è denominata, in letteratura, unità idrogeologica del Monte Cervialto, quella meridionale unità 
idrogeologica del monte Polveracchio-Raione. 
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Conviene qui esaminare tali unità separatamente, anche perché, mentre l’unità del Monte Cervialto presenta 
una struttura relativamente semplice con un unico principale punto di recapito delle acque sotterranee 
(sorgenti del Sele), quella del monte Polveracchio-Raione è molto più complessa con innumerevoli ed 
importanti gruppi di sorgenti sparpagliati su tutta l’area di sua pertinenza. 

4.3 L’unità del monte Cervialto    

L’unità del monte Cervialto è una sorta di altopiano calcareo che domina la media valle del Sele e l’alta valle 
dell’Ofanto. La superficie di tale altopiano, su cui affiorano essenzialmente calcari cretacei della piattaforma 
Campano-Lucana, è relativamente mossa ed è in parte solcata da ampi valloni il cui reticoli idrografico è in 
secca per quasi tutto l’anno, in parte occupata da conche endoreiche, ovvero aree il cui reticolo idrografico 
confluisce verso un’area depressa senza che vi sia uno sbocco diretto verso il mare. La più importate di tali 
aree è quella del lago Laceno (bacino 0.01). 
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Foto 1 - Piana del lago laceno vista da Est. 

Benché il bacino idrogeologico del Monte Cervialto ricada all’interno di più bacini idrografici (oltre al Sele 
anche il Tusciano, il Calore e l’Ofanto),  la gran parte delle acque meteoriche si infiltra e, secondo un modello 
accettato da tutti coloro che si sono occupati del problema, confluisce nelle sorgenti del Sele (sorgenti Sanità 
e Tredogge – portata media rispettivamente 4000 e 250 l/s) che debbono proprio a questa condizione la loro 
eccezionale ricchezza d’acqua. 
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In realtà esistono verosimilmente alcune ulteriori punti di recapito, indubbiamente di minore importanza in 
relazione alle portate, il più importante dei quali è la grotta di Caliendo.

La Bocca di Caliendo è una vasta caverna suborizzontale con uno sviluppo di circa 3 km. Dall’ingresso, posto 
su un’alta parete rocciosa ubicata circa 1.5 km ad Ovest del lago Laceno esce, durante le stagioni piovose, un 
getto di acqua che può raggiungere portate superiori a 1 m3/s e che forma un’alta cascata visibile anche da 
uno dei tornanti della SS 3681. Dall’esplorazione della grotta è tuttavia emerso che tale getto costituisce una 
sorta di sfioratore naturale e che il grosso del flusso alimenta un torrente sotterraneo che segue la cavità 
proseguendo oltre il tratto finora esplorato verso l’interno del massiccio montuoso, andando ad alimentare, con 
ogni probabilità, l’acquifero principale. Tali acque pervengono alla grotta dal lago Laceno, attraverso alcuni 
inghiottitoi posti nei pressi del lago stesso.

Esistono poi, verosimilmente, ulteriori recapiti nelle valli poste lungo la linea  Acerra – Calabritto. Una di 
queste è costituito dal vallone della Fiumara di Tannero, alimentata tra l’altro dalla sorgente Pinzarrino, 
affluente di destra del Tusciano, che durante i sopralluoghi effettuati nel maggio 2006 mostrava una portata 
stimabile in almeno un centinaio di litri/secondo.

E’ poi probabile che perdite possano esservi anche lungo la valle del Rio Zagarone (cfr. foto 2), il cui 
fondovalle nel tratto terminale è posto una quota inferiore di circa 100-150 m rispetto a quella della sorgente 
Sanità e sul quale, nel maggio 2006, è stata misurata una portata di circa 400 l/s. In questo caso l’ipotesi più 
verosimile è che il limite del bacino idrogeologico delle sorgenti del Sele sia spostato un po’ più a Nord della 
valle del Rio Zagarone, lungo una faglia parallela alla principale, che segue l’asse della valle, in grado da 
costituire un limite impermeabile il cui punto di emergenza in superficie sia compatibile con quello delle 
sorgenti del Sele.

Foto 2 - La valle del Rio Zagarone vista da Calabritto. 
                                                     
1 I. GIULIVO & A. SANTO – “Il carsimso dei Monti Picentini” in “Atlante Grotte e Speleologia della Campania” – Federazione 

Speleologica Campana. 
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4.4 L’unità del Monte Polveracchio-Raione    

Per spiegare la distribuzione delle sorgenti all’interno dell’unità idrogeologica Polveracchio-Raione è 
necessario ipotizzare una struttura caratterizzata dalla presenza di innumerevoli bacini idrogeologici, spesso in 
contatto tra loro, in cui i deflussi sono regolati da setti (per lo più faglie) permeabili o semipermeabili. 

Viene qui riproposto il modello definito dal Prof. P. Celico nei suoi studi condotti tra la fine degli anni settanta e 
l’inizio degli anni ottanta e ripreso integralmente dalla documentazione prodotta successivamente, tra cui il 
piano d’ambito dell’ATO 4 e nel PTA. 

Tale modello è costruito su 11 bacini idrogeologici (cfr. carta idrogeologica). 

Il bacino di Calabritto (2.01), posto in prossimità dell’omonimo centro, è impostato in prevalenza sulle dolomie 
triassiche ed è separato da quello contiguo del monte Altillo da una faglia con andamento Nord-Sud; è 
considerato pressoché privo di circolazione di acque sotteranee, in parte in quanto separato dagli altri bacini 
idrogeologici in parte in quanto impostato nelle dolomie e quindi meno “ricco”. In realtà è probabile che 
qualcosa arrivi dal contiguo bacino del monte Altillo, in quanto è presente la sorgente acqua di Sauceta,  che 
nel maggio 2006 mostrava una portata stimabile in 10-20 l/s, non considerata nei precedenti lavori.

Il bacino del monte Altillo è posto lungo un settore della dorsale che separa la valle del Rio Zagarone dalla 
valle principale del Sele ed ha come principale recapito le sorgenti del gruppo Acquara-Ponticchio (portata 
media circa 175 l/s) poste nella valle del Rio Zagarone. Tale bacino è separato dal resto del massiccio del 
Polveracchio da una faglia con andamento SE-NW, che svolge una efficace azione di tamponamento 
considerata la notevole differenza altimetrica tra le sorgenti del gruppo Acquara di Ponticchio e quelle del 
gruppo Piceglie Abbazzata. 

Proseguendo verso il settore centrale del massiccio si ha l’esteso bacino di Senerchia, limitato ad ovest dalla 
linea tettoniche Varco Sellara – Piano del Gaudo e a Sud-Est dalla linea tettonica Monte Salvato-Vallone 
Trientale. Tale bacino ha come recapito principale le sorgenti del gruppo Piceglie-Abbazzata (circa 600 l/s) ed 
alimenta anche direttamente le sorgenti del gruppo Acqua-Bianca (circa 150 l/s), che tuttavia sono in 
posizione interna rispetto al bacino e quindi debbono la loro origine a qualche accidente tettonico non meglio 
precisato dagli studi esaminati. Il modello di circolazione proposto ipotizza tuttavia che la linea tettonica Monte 
Salvato – Vallone Trientale consenta comunque il passaggio di un cospicuo flusso di acque sotterranee che 
andrebbero ad alimentare sia i bacini di Monte Magnone e di Monte Raia, sia le sorgenti del Gruppo S. Nicola 
e, attraverso un lungo percorso sotterraneo, quelle di Bagni di Contursi. 

Il bacino di Monte Raia alimenta a sua volta le sorgenti del gruppo S. Pietro. Il bacino del Monte Magnone,
viceversa, non ha punti di recapito significativi; si ritiene in effetti che le acque di sua competenza, attraverso 
un sifone sotterraneo collocato sotto i flysch impermeabili delle unità Irpine, alimentino le ricche sorgenti del 
gruppo di Contursi Terme (circa 750 l/s), poste nei pressi dell’asta del Sele. 

Ad Ovest, il bacino di Senerchia è in contatto con quello del monte Polveracchio e con quello del monte Calvo
attraverso la linea tettonica Varco Sellara – Piano del Gaudo. Il modello prevede che attraverso tale struttura 
non vi sia passaggio di deflussi significativi, tuttavia la ricchezza d’acqua dell’alto Vallone del Tenza (nel 
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maggio 2006 è stata misurata una portata di circa 600 l/s) pone dei dubbi su tale asserzione, anche perché in 
tale settore affiorano principalmente dolomie, generalmente povere d’acqua. 

Il bacino del monte Polveraccio ha come principale recapito l’alto fiume Tusciano e le sorgenti Sinigalli e 
Bardiglia (circa 60 l/s). Anche in questo caso tuttavia si ritiene plausibile che parte delle acque possano 
defluire verso il vallone del Tenza. Ancora più ad Ovest si trova il bacino Acqua Bona che alimenta l’omonima 
sorgente posta nei pressi dell’alveo del Tusciano; una faglia con andamento Nord-Sud lo separa dal contiguo 
bacino del Monte Polveracchio.

I bacini idrogeologici di Campagna e Olevano sul Tusciano non alimentano direttamente sorgenti con portate 
significative. E’ verosimile che le acque di loro pertienza, attraverso la coltre di detrito di falda e depositi 
grossolani che cingono il piede dei rilievi calcarei in questo settore, vadano ad alimentare direttamente la falda 
della piana del Sele e/o le sorgenti del basso corso del Tenza, dotate di portate dell’ordine di un centinaio di 
litri/secondo. Nei lavori esaminati non è stato chiarito il rapporto tra l’alveo del Tenza stesso e la falda di base. 

Il modello prevede, infine, che il bacino idrogeologico del Monte Raione, alimenti esclusivamente alcune 
sorgenti minori poste nella valle del Tusciano e, verosimilmente, il Tusciano stesso. Si ritiene probabile, 
tuttavia,  che una parte dei deflussi possa raggiunge il T. Vallone Acqua Merli che, nel maggio 2006, alla 
confluenza con il Tenza, aveva una portata di circa 230 l/s. 

4.5 Le sorgenti non direttamente impostate sul massiccio carbonatico 

Riprendendo quanto detto in parte in precedenza si esamina la situazione di quelle sorgenti che, pur avendo 
rilevanti portate, non sono ubicate sul massiccio carbonatico o nelle sue immediate vicinanze. 

Per le sorgenti termali di Bagni di Contursi (circa 20 l/s), che emergono in corrispondenza di un limitato 
affioramento di Calcari giurassici posti presso l’asta del Sele, il modello preposto in letteratura ipotizza che 
l’area di alimentazione vada ricercata nel bacino idrogeologico di Senerchia. E’ tuttavia parere di chi scrive che 
le portate, tutto sommato modeste, e l’elevata salinità e temperatura, non richiedano necessariamente, per 
essere spiegate, un collegamento con un’area di alimentazione posta sui monti Picentini. E’ possibile infatti 
che si tratti di acque di incerta origine, magari fossili, che risalgono lungo le linee tettoniche, eventualmente 
mescolandosi  con acque fredde più superficiali. In ogni caso, qualunque sia la ricostruzione del fenomeno, i 
volumi d’acqua sono esigui pertanto  l’influenza sul bilancio generale è tutto sommato trascurabile. 

Per quanto riguarda le acque delle sorgenti di Contursi Terme, invece, il problema di ricostruire il bacino di 
alimentazione ha indubbia rilevanza vista la consistenza delle portate (750 l/s). In questo caso l’unica 
spiegazione è ricondurre l’area di alimentazione ad uno dei massicci carbonatici che dominano la valle del 
Sele. Tuttavia la possibilità che l’area di alimentazione sia il massiccio del monte Marzano-Ogna è esclusa dal 
fatto che, a seguito di indagini condotte anche con l’utilizzo di sondaggi, è stata individuata una zona di 
tamponamento tra dette sorgenti e il Monte Ogna. Pertanto le acque non possono che venire dai monti 
Picentini.
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Le sorgenti del gruppo S. Nicola emergono in apparenza direttamente dai flysch sostanzialmente impermeabili 
dell’unità Irpina; data la relativa vicinanza alle pareti calcaree è probabile che un sottile strato di depositi di 
copertura mascheri la presenza di rocce carbonatiche acquifere prossime alla superficie. 

Le sorgenti della conoide del Tenza sono invece riconducibili ad affioramenti della falda freatica che ha sede 
nei depositi alluvionali; la loro buona portata è dovuta al fatto che tale falda è, ragionevolmente, alimentata 
anche da apporti derivanti dal retrostante bacino idrogeologico di Campagna. 

Non vi sono viceversa elementi sufficienti, allo stato attuale, per giustificare la genesi della sorgente 
Pisciariello, posta nella valle del Sele in comune di Olivatto Citra e dotata di buona portata (circa 100 l/s). 
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 ALLEGATO 1 

 Tabella delle principali sorgenti del gruppo 
Polveracchio-Raione (da P. Celico) 
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Tabella delle principali sorgenti del gruppo Polveracchio-Raione – Da Celico P.: Relazione idrogeologica 
allegata alla domanda di rinnovo della concessione delle sorgenti Acquara, Piceglie e Acquabianca. 
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 ALLEGATO 2 

 Denominazione e portata media delle principali 
sorgenti ricadenti nell’area di studio e riportate 
sulla carta idrogeologica 
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Denominazione Portata media 
 (l/s) 

Acqua Bianca I 10 
Acqua Bianca II 42 
Acqua Bianca III 75 
Acqua Bona 80 
Acqua dell'Acero 35 
Acqua di Saucetta ? 
Acqua Nera 42 
Acqua S. Pietro 15 
Acqua Santa 8 
Bardiglia 49 
Calovedda 14 
Contursi Bagni 21 
Contursi Terme 750 
Gruppo Acque Tavole 27 
Gruppo Martinesi 47 
Gr.S.ti Acqua Bianca 40 
Grotta di Caliendo 0 
Gruppo Acquara-Ponticchio 174 
Gruppo Casazza 57 
Gruppo Piceglie-Abbazzata 600 
Gruppo Quaglietta 2000 
Gruppo Rainosa 180 
La Mufita 26 
Pappalardo 22 
Pianello ? 
Pinzarrino 50 
Pisciariello 110 
Pozzo S. Nicola 91 
S. Filippo e Giacomo 138 
S. Michele 10 
S. Nicola II 67 
Sant'Oronzio 45 
Sinigalli 15 
Sorgente Tronola 10 
Sorgenti del Sele (Sanita’) 2800 
Tredogge 257 
Vairote ? 
Volpacci 9 

Principali sorgenti presenti nell’area di studio e riportate sulla carta idrogeologica. 


